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IL RISCATTO DEL CORPO DI ETTORE IN UN VETRO PORTUENSE



La coppa vitrea oggetto di questa nota si ag­
giunge alla serie di vetri incisi provenienti dal­
l’area di Porto e di Ostia, di cui ebbi occasione 
di occuparmi altra volta *, anche se da quelli si 
discosta sia per la tecnica dell’incisione, sia per 
il soggetto della scena rappresentata, qui netta­
mente pagano.

La coppa di vetro trasparente incolore, emisfe­
rica come quella con Cristo da Ostia fu rinve­
nuta in frammenti tra la terra sconvolta da una 
ruspa sull’argine sinistro del Fiumicino, in rela­
zione con una serie di edifici che, inglobati nel­
l’arginatura moderna del fiume, continuavano sul­
l’Isola Sacra il tessuto urbano di Porto \

Avevo atteso a pubblicare questo mteressante 
cimelio nella speranza che dai progettati scavi 
sistematici nella zona potessero emergere i fram­
menti mancanti della coppa, posto che essa non 
fosse stata gettata rotta già in antico: mi è caro 
pubblicarla in questa sede dedicando all'indimen­
ticabile amico e collega questo piccolo studio di 
un oggetto che si ricollega a Ostia, che egli ha 
tanto amato e cui ha consacrato tanto del suo 
lavoro di archeologo militante e della sua produ­
zione scientifica.

Della coppa (Fig. 1) si conserva poco meno 
della metà ma è quanto basta per individuare 
senza possibilità di dubbi il tema della rappre-

pp Ostia, in Boll d’Arte, XXXVII, 1952, mento 785 con la traditio legis (vedi Read Pont Acc Arch,
^‘’ltcann D porltieiist nel Museo Sacro del cit, p 258, fig 3) da Porto Ricorderò che tra i frammenti
PP 255 òso'' Arch, XXVII, 1952-1954 portuenM iolo alcuni sono decorati con scene dt

2 A cristiano mentre altri hanno scene di caccia (n 789 e 79 U,
oppe emisferiche possono appartenere anche il tram di gare atletiche (n 2411) o scene che, sebbene non identifi
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sentazione; il riscatto del corpo di Ettore da parte 
di Priamo. 11 caso ha voluto infatn che nella 
metà preservata del vaso vitreo ci siano conser­
vati i principali interpreti della scena, quelli più 
significativi per l’identificazione; Achille, Priamo 
eli corpo di Ettore. La scena è ottenuta non con 
un intagho, come nei vetri ostiensi e portuensi 
cui ho accennato, ma con incisioni lineari più o 
meno profonde, che segnano il contorno delle 
figure e i particolari interni di esse, praticate sul­
la parete esterna del vaso.

L’incisione è piuttosto dura e il fatto che si 
ricorra a trattini rettilinei spezzati anche per ot­
tenere le curve fa sì che le figure risultino legnose 
e rigide.

Torneremo su alcuni particolari della tecnica 
dell’incisione e del disegno nel corso della descri­
zione della rappresentazione.

Prima di iniziare la descrizione avverto che 
essa sarà condotta seguendo la visione della scena 
quale appare dall’interno della coppa, quella ri­
prodotta nel disegno h qualche eventuale discre 
panza con le fotografie, che qui si pubblicano, è 
dovuta al fatto che esse ne riproducono l’esterno. 
Nella descrizione mi riferirò al disegno (Fig. 2) 
che risulta più chiaro delle foto per Tinsieme.

La composizione della scena è equilibrai 
simmetiica: alla figura di Priamo inginocchiai ^ 
sinistra (Fig. 2 e Tavv. XII e XIII, 2), corrisnonA' 
a destra, quella di Achille seduto (Fig. 2 e Tavv Xlf 
e XIII, 1), al centro una figura femminile amman 
tata, stante, volta verso Achille, che sembra quasi 
il sostegno della grande bilancia, su uno dei cui piai, 
ti è il corpo nudo e abbandonato di Ettore. Po­
chi altri elementi compaiono nella scena: un ten­
daggio — una cortina — legata a metà altezza, 
segnata con pochi tratti doppi mcuivati^, partenti da 
uno zig-zag superiore (la parte del drappo pendente 
dagh anelh), che sta ad indicare, a mio giudizio, la 
cortina di chiusura dell’ingresso della tenda di Achille 
e serve quindi quale sobrio elemento per localizzare 
la scena in un interno.

Meno chiari altri due elementi; una specie di 
cornucopia^ che è posta orizzontalmente tra la figura 
di Achille e quella della donna stante (più precisa- 
mente a riempire lo spazio tra le ginocchia dell’eroe 
greco e il braccio proteso della figura femminile’); 
e un oggetto simile ad un vaso campaniforme ad 
ampia imboccatura, con piccolo piede conico, che 
sembra essere appeso all’asta della bilancia dalla parte 
del piatto ove è il cadavere di Ettore.

Ma vediamo le figure prmcipaU; Achille è seduto 
verso sinistra con testa di profilo e torso quasi fron­
tale; il capo piccolo ha capelli corti segnati con leg­
gere incisioni verticali e parallele, occhio enorme a 
losanga con sopracciglio segnato da due tratti ad 
angolo, paralleli al contorno superiore dell’occhio 
stesso, del naso non è disegnato il setto, ma solo

cate data l’esiguità dei pezzi, sono quasi certamente profane 
3 Nel dicembre 1971-gennaio 1972, l’Ufficio Speciale del 

Gemo Civile, per rmforzare alla base l’argine sinistro del 
Fiumicino — l’antica Fossa Traianea — nei pressi del com­
plesso di S Ippobto all’Isola Sacra, effettuava uno spiana 
mento meccanico della golena intaccando così la testata di 
muri perpendicolari al fiume e i relativi piam di calpestio 
Fermati i lavori, la Soprintendenza di Ostia iniziava una 
ricogmzione topografica mirante a rilevare i resti delle mura­
ture e a riconoscerne la possibile identità con quei gruppi di 
rovine che risultavano incorporati nell’argine del Fiumicino 
agb inizi dr questo secolo Nella zona sono stati riconosciuti 
1 resu di un ponte — il polis Matidiae, come ci dice una 
tarda iscrizione nferentesi al suo restauro — che collegava 
l’Isola Sacra a Porto, e di costruzioni che, per quanto si c 
potuto osservare, vanno dal I all’VIII secolo Cfr le notizie 
prehmman date dalla Dott ssa Maria Luisa Veloccia Rinaldi 
nel pieghevole illustrante la Mostra organizzata nel Museo 
Ostiense m occasione della Settimana dei Musei Soprinten 
DENZA ALLE ANTICHITÀ DI OsTiA, Mostra dt rmvenwienti da 
scavi in corso (15“ Settimana dei Musei Italiani, 15-22 otto­
bre, 1972) Roma, 1972, p 12 e in Fasti Arch , XXIV-XXV, 
n 13820, M L Veloccia Rinaldi, Il Poiis Matidiae, Ri- 
cerche Atcheologiche nell'Isola Sacra, Istituto Naz d’Archeo 
logia e Stona dell’Arte, Roma, 1975, pp 13-39 Molti degli 
oggetti rinvenuti sono stati esposti m una mostra allestita 
nel Castello di Giulio li ad Ostia (cfr Per la stona del 
l’Isola Sacra Mostra dei rinvenimenti, Catalogo, Soprinten 
denza alle Antichità di Ostia, Roma, 1975, pp 3-50, al n 33

la coppa vitrea)
^ La coppa emisferica con bordo leggermente modanato er: 

rotta in 14 pezzi che ne ricompongono circa la metà, mana 
un piccolo frammpnfo nnaci lii testfl d
---- « uuc Ile ricompongono circa la iiicia, hìuiav.

frammento quasi rettangolare dietro la testa d 
Achille 11 vetro incolore ha qualche leggero riflesso verdastro 
in qualche punto si notano delle bolle Corda (del framm 
cm 17,4, diam ricostruito cm 17,6, alt (del framm) cm 7,1 
prot originaria cm 7,4, spess mimmo mm 1, mass mm 1,5 
La coppa e stata restaurata dall’Istituto Centrale del Restauro 
N Inv 18 867

®”c°’ accuratissimo, e la ricostruzione della copp 
dKf°nn^t Signorina Maria Antonietta Ricciardi, prezio., 
mhnKoJ Soprintendenza di Ostia, che ha a lung
rS por la ricostruzione dell’opA
volume ^ parte grafica pubblicata nel su
di^altm ÌL™
nsulmno^'da due umti''^aff"'^'^‘°"‘ larghe
tendaggio ove si vuol superiore d<
stoffa rigonfia ed amma^. , ^ impressione del volume dell 
ad un triangolo rigid™ le “ pendente, ridotl
anche se più largo che in akn cisr
schiaccmto°'^'ìr'Ìo%o^"s°®f«f° ^ rappresentata con un esagon 
strozzatura, continua nella parm ‘^°P°
piccoli tratti, l’esatto anrlar„, inferiore con una linea 
chiaro dato che coincide con un superiore non

nna Irattura del vetro
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un breve trattmo orizzontale, anche la bocca e appena 
accennata con due brevissime e sottih incisiom parai 
lele, la hnea del mento e pure appena segnata, mentre 
e decisa quella del collo, che doveva essere ampio 
e poderoso Sul torso velato parzialmente dal man 
tello, che copre la spalla destra, e segnata profonda 
mente la hnea dello sterno da cui partono segmenti 
profondi, tra loro paralleli, ad indicare le costole, 
secondo una convenzione grafica che \edremo apph 
cata anche nel nudo di Ettore II braccio sinistro 
proteso e con la mano aperta, in atto quasi di depre 
cazione (si noti la maniera di rendere la mano senza 
segnarne il contorno, ma accennando solo con poche 
incisioni le dita) passa dmanzi al torace, meno chiara 
e la posizione del braccio destro, piuttosto mal dise 
gnato e che si alza sul capo, e forse si poggiava su 
esso, ripetendo, sia pur imperfettamente, l’atteggia 
mento di Achille m taluni sarcofagi romani Ho detto 
che il braccio e mal disegnato piu sottile all’attac 
calura si ingrossa verso la mano, inoltre e innatural 
mente mcurvato, si potrebbe persino dubitare che 
m un braccio si tratti, si potrebbe supporre che il 
braccio fosse mvece nascosto dal manteUo ma in que 
sto caso non saprei proprio quale significato dare 
^e due linee che partono dalla spalla di Achille 
Purtroppo la perdita del frammento di vetro m cui 
era compresa la parte posteriore del capo e quella 
terminale del presunto braccio rende piu difficile la 
soluzione del problema Si e detto che d manto copre
n Jrtbh ^ sinistra
parrebbe nuda almeno da quanto risulterebbe notan
do che non continua su di essa in primo piano il
J's^offa'Eupe'rfiJrcV^^^^^^^

che gh sia sfuggita dalla mano simstra) e no-- e

semaio lo scudo rotondo (come, ad esempio anche 
neUa brocca di BerthouviUe di cui diremo)^

Quanto aUa figura deUa donna velata essa e stante 
con capo di profilo e corpo frontale, col braccio sin? 
stro proteso m atto di convincere o di implorare 
mentre anche qui la posizione del destro e poco chia’ 
ra non era disegnato completamente o, pm proba 
bilmente era coperto dal manto la figura e infatti 
vestita di una tunica, cinta sotto i seni, la cui super 
ficie e intersecata da incisioni piu profonde e distan 

^ abbiamo visto per il manto di
Achille, e con vano andamento dato che in questo 
caso, piu che la consistenza della stoffa stanno ad 
indicare le pieghe di essa II manteUo, la cui super 
hcie e lasciata hscia, senza incisioni, copre la spalla 
destra e la parte inferiore del corpo marcandosi sul 
davanti tra braccio proteso e fianco e ricopre d capo 
penso infatti che le quattro incisioni che seguono la 
sagoma della testa scendendo sino alle spalle, rappre

sentine un velo e non i capeUi sciolti E da , 
che le incisioni larghe e profonde sono sim.l, 
che solcano la tumea, mentre il manto nel? 
drappeggiata sul corpo, e a superficie unita 
solcata da pieghe Si ha l’impressione, come del , 
nelle akre figure, che il tratteggio delle superaci 
perte da stoffe abbia un valore cromatico pm 
che plastico, infatti esso solo occasionalmente st “ 3
indicare le pieghe del tessuto mentre generalmenf 
serve a distinguere le parti del corpo vestite da S' 
nude, e, quando vi sia sovrapposizione di due mrin 
menti, uno, generalmente il pm esterno, resta hscm 
per megho contrastate con il sottostante tratteggiato

Anche nella donna si nota la caratteristica tratta 
zione (già segnalata per Achille) del profilo, dominato 
dall enorme occhio a losanga, mentre naso bocca 
mento sono appena accennati da leggerissimi é minuti 
trattini orizzontali

Torneremo in seguito sulla identificazione di questa 
figura femminile che, stante, dignitosa pur nell’atto 
di perorazione o di implorazione, occupa il centro 
della scena e sembra quasi intercedere per Priamo, 
la CUI figura genuflessa, con le mani poggiate al 
bastone nodoso, occupa l’estremità sinistra del qua 
dro II vecchio re, secondo l’iconografia adottata in 
vari monumenti che riproducono la scena del riscatto, 
pecie in età romana, e caratterizzato dal costume 
mgio alto berretto con punta ripiegata in avanti, 
lunga veste manicata (notare la diversa resa della 
stoffa indicata neUe maniche da brevi e rade incisioni 
profonde, orizzontah e sul torace da pm sottili e 

incisioni verticali, come nel manto di
1 e) e un rnanteUetto ridotto quasi ad una sciarpa 

traversa il petto e,
0 sotto 1 ascella destra, si allarga e si gonfia 

rin f ° Le braccia piegate appog
1 esatia^n™^^* ^ bastone nodoso non possiamo dire 
ginoccbio°^*f gambe forse una poggiava colva a ?Jel mf'"’ ^ ^ ripiegata accenna
chioni che di avvicinamento quasi a ginoc
moke ranl. '^^^^hio re implorante in
il capo anrbp”^^^^° figurate Per quel che riguarda 
della sókta form^ l’occhio
negli altn casi ^ differenza che
segna il naso 1-j ^ incisione profonda, verticaleda una com e IsDid^'f " “P^«^
segni verticali par^alleli^p?''
incisioni anche npl ^ indicata con leggerissimeLa bilancia su Lrr:r°
pando con i suoi vari plpm^° di Ettore, pur occu 
le tre figure princinali r ® ' spazi vuoti tra
zione della scena d centro di attra
' r<S.Tet.° Xe

h n™Vd”4"»°aa''"’ ‘ '««nt.B , d.K aperiu
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Quasi l’immagine di un frontone triango- 
che c’fXn^^.adri la scena costituendone il fastigio 

o^destro pende da tre brevi attaccagli rigidi 
^nfere quasi eLsferico (ma la curva e ottenuta 

T ^ incisione a tratti spezzati), dal sinistro, da 
lun-he catene a maghe ovali, il piatto di forma 

WrertiTente differente (almeno per quanto risulta 
d? ao che se ne vede dietro al cadavere) su cui e 
d corpo di Ettore Questo, nudo, e rigidamente ripie 
eato su se stesso all’altezza della vita, con torso di 
prospetto, in cui sterno e costole sono convenzionai 
mente segnati come in quello di Achille, testa — 
inquadrata dalle braccia pendenti — di profilo a 
destra, simile nella trattazione dei capelli, dell’occhio, 
del profilo a quella dell’eroe greco, gambe di profilo 
anch’esse penzolanti parallelamente al torso e alle

Il corpo e evidentemente immaginato sul piatto 
della bilancia anche se pare scivolarne fuori, lo dimo 
stra d fatto che il piatto è piu in basso dell’altro, 
sebbene ciò sia stato assurdamente ottenuto allun 
gando le catene che lo sorreggono, anziché obliquando 
il braccio da questa parte

Si e già accennato all’inizio ad altri oggetti acces 
sori che servono da riempitivo ed aggiungono nota 
zioni caratterizzanti alla scena il tendaggio deU’m 
gresso sollevato, che ubica la scena, quel vaso simile 
ad una cornucopia tra Achille e la figura ammantata 
femminile, forse uno dei tanti che saranno posti sul 
piatto, ora vuoto, a bilanciare il peso del corpo di 

Non e chiaro, comunque esso doveva avere, 
nell’economia della scena, un suo preciso significato 
che forse oggi ci sfugge Per finire con la descrizione, 
possiamo dire che la presenza di una punta di lancia 
a Je spalle di Achille fa pensare che da questo lato 
completassero il quadro uno o piu armati, come non 
t che dietro a Priamo, all’esterno della
en a tosse lappresentato, come di solito avviene, il 

carro carico di doni

1 sembra inutile divagare su tutti i possibili 
comp etamenti, tanto più che, bisogna dirlo, la 
scena, qual e rappresentata sulla coppa vitrea di 

CI occupiamo, pui non essendo un unicum

come soggetto né come posa dei smgok personaggi 
è un unicum come composizione generale, sia per 
la posizione preminente che vi ha la figura della 
donna, sia per la posizione del corpo di Ettore 
sul piatto della bilancia, sia per la presenza di 
quegli elementi accessori che non troviamo m 
altre rappresentazioni note di questa versione del 
mito Va infatti premesso che tutte le scene m 
CUI compare la pesatura del corpo di Ettore non 
derivano dal racconto Omerico del XXIV libro 
dell’Iliade ® ma, come è stato già riconosciuto, 
dalla versione di esso nella trage(dia eschilea 
Opóye(; Infatti nell’Iliade, sebbene le parole 
di Achille ad Ettore morente alludano anche al 
« riscatto a peso d’oro », non vi è, al momento 
del riscatto stesso, nessun sia pur lontano accenno 
a questa pratica, direi anzi che nel XXIV kbro 
l’epos omerico si eleva in una sfera di alta di 
gmtà il nobile e contenuto dolore del vecchio 
re, la rispettosa magnanimità di Achille (la cui 
cieca ira e 1 cui feroci impietosi propositi sono 
stati placati dalla madre Teti mviatagk da Zeus 
ad ordmargk la consegna del corpo del nemico 
per le giuste esequie), che si comporta umana­
mente e con senso di pietà verso il padre del 
nemico ucciso I dom magnifici, di cui per altro 
è stata data l’accurata descrizione al momento del 
la partenza di Priamo da Troia, sembrano nella 
scena dello scambio, di secondaria importanza, 
rientrano nell’uso, nella consuetudme, sono stati 
ordinati da Zeus La « pesatura » del cadavere 
è, con la sua brutale vena « commerciakstica », 
meno nobile e improntata forse a maggior \eri 
dicita umana probabilmente si trattata di uni 
esigenza scenica, per rendere più immediato e 
comprensibile al pubblico, al di là di ogm descri 
zione verbale, l’entità dei doni e il valore dato 
al corpo di Ettore in fondo inche oggi la frise

^932 33 p 2^6 ss In 
P 114 ss \ fo"'" Ajc/j LIV
bridge MnQc ,\NN AnciLìit BooL Illumm ilioii 

'“ Pcr .^ 1959 pp 3138'-r 1 mnniir»-*A «*--
versione vedi 

Am

Per m PP ^1
MANN HARTbrnr ^ l -

XLTT Roman siivcr iwgr in /iw j
0/38 pp &2105 T Walter Grmiam 

LXII I95g pp^’3^j2 in Àw Joiirn j

rrno che due seolnsti commentsndo 1 \usi 34

del XXII libro deU Iliade — m cui Achille rispondendo cm 
feroci parole alle preghiere di Ettore morente gli dice che 
non ne ceder! d corpo « nemmeno se per ax-ventura raddop­
piassero dieci e venti volte infiniti riscatti e ne promettessero 
altri nemmeno se Priamo discendente di Bardano ordinaci 
di rise Ut ire il tuo corpo a peso d oro » ( ouS et xsv a auTòv 
/puaòi Epucraarai avtoi ot AapSavfSiji; IIp£au.oi;) — ricordano 
ehe nelli sui trigedia Eschilo rappresento suda scena la pesa 
turi del corpo di Ettore cui si fi cenno nelle parole di Achilie 
ed Esichio (Le\iLon s v avrlppoto;) ) fa riferimento allo 
stesso pisso eschileo I vari pissi sono riuniti dii Mette nel 
hippUmt-ntiim \esch\hitn 1939 n 97
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popolare « pagare a peso d’oro » indica la più 
alta valutazione che si da di un oggetto

Che la tradizione eschilea abbia abbastanza 
presto ispirato le rappresentazioni figurate è di 
mostrato dall’apparire della scena della pesatura 
nei ribevi mebi ove, per altro, il corpo di Ettore 
è ancora disteso a terra, sullo sfondo della bilancia 
e del cofano pieno di sbarre d’oro, tra le figure 
stanti di Achille (a sinistra) e di un giovane armato 
(Troiano o Greco) e di Priamo ammantato (a de 
stra), e nei vasi apuh quale quello da Ruvo al 
1 Ermitage ‘‘‘, ove il corpo di Ettore sta per 
essere posto sulla bilancia Più vicina alla scena 
della nostra coppa quella che compare m una delle 
brocche d argento del tesoro di BerthouviUe, che 
fa parte del gruppo dei nove vasi dedicati a Mer 
curius Cannetonensis da Qumtus Domitius Tu 
tus La brocca, con la sua gemella, datata dal 
Lehmann Hartleben in età liberiana, è considerata 
opera di un orafo greco romano ed importata dal 
l’Italia

NeUa brocca vediamo AchiUe seminudo seduto 
tra un gruppo di Greci e di fronte a lui Priamo 
stante, piangente con accanto Astianatte e altri 
Troiani in atteggiamento di mestizia, al centro 
la bilancia con i piatti m equibbrio, che sorreg 
gono l’uno il cadavere steso rigidamente supino 
con le gambe pendenti ad angolo retto e Paltró 
un grosso cratere d’oro II Lehmann Hartleben 
vede 1 origmale di questa scena complessa e ricca 
di pathos, m cui le figure si raggruppano in pm 
piani con profondo senso di spaziabta, ambien 
tato alla meta del IV secolo

La stessa rigida disposizione del cadavere sulla 
bilancia (ma qui gli fa da contrappeso una sharia 
d’oro) notiamo nel sarcofago di Woburn Abbey '■* 
ove e presente, all’estremità smistra della faccia^ 
il gruppo di Andromaca con Astianatte, mentre 
sulla destra dovevano essere Achille e Priamo 
Semplificata nei suoi personaggi essenziali ai lati 
della bilancia la raffigurazione ricompare in una 
coppa copta m bronzo con scene della vita di 
Achille conservata al Cairo

'< Vedi per i rilievi conservati nel Grecie Department del 
Rojal Ontano Museum J Walter Grah\m art cit od 
313 319, tav 82 83

*2 Cfr J Walter Graham ari al p 315 tav 83 5
<3 Cfr E Buielon Le Tresor d argenterie de Deiihotivtlle

Anche se ispirate alla tradizione eschilea 
opere, o il loro originale, presentano perso^'^^ 
diversi di contorno e vari raggruppamenti d. f 
gure, ed inoltre si può notare che spesso le f,„. 
piincipah (Achille, Piiamo) riproducono schem 
iconografici che compaiono nella scena del « 
scatto » ispirata al poema omerico E forse dif 
ficile voler ricondurre tutte queste scene ad L 
unico prototipo, tanto più se si pensi quanto 
già nell’aite di periodo classico e m quella elle’ 
nistica, fossero diffuse opere d’arte ispirate al 
ciclo troiano e alla vita d’Achille Ce ne parlano 
le fonti letterarie e un’eco di questo favore è 
nella frequenza con cui singole scene o interi cicb 
compaiono anche m età romana in pitture, m 
sculture, in vasi di metallo o di terracotta! m 
mosaici, m gemme Che cicli pittorici in cui’ve 
mva riprodotta la scena del « riscatto del corpo 
di Ettore » secondo la tradizione eschilea fossero 
noti anche a Roma in età augustea potrebbe de 
sumersi dal fatto che Virgilio, descrivendo le 
pitture, ispirate alla guerra di Troia, del Tempio 
m Giunone a Cartagme, ove Enea attende Bidone, 
dice « ter circum Iliacos raptaverat Hectora muros, 
exanimtimqiie amo coìptis vendebat Achilles » 
[Aen I, 483 484) Dove il « vendere per oro il 
cadavere », potrebbe descrivere la scena m cui 
il corpo veniva pesato

Comunque la pluralità delle possibili fonti di 
ispirazione, la frammentane ta della documenta 
zione, a circostanza non improbabile di « conta 
mmazioni » iconografiche di vane fonti a com 
pone nuove scene, rendono difficile sia sugge 
ire 11 possibile completamento della scena nella

identificare la figuia della donna 
la esattamente come si svolgesse
orendS.T ^ ^i là che possmmo
fi<^uiate chT d rappresentazioni
gure L i compaiono fiSeguir -no\n altro

parla con AdnlH el’ara, nel sarcofago arwir''
8 1 Woburn Abbey, Andromaca

Lei.mahw„ar,.e„., ,, 3

P 60 ss ”xSi‘'S'"II Berlin 1890

Leumann Hartleben
P 92 f.g 5

81

S
una

atteggiamento mesto all’estremità si- femminile che si erge presso Achille e che è così 
g seduta m stringendo a sé Astianatte) vicina all’altro solo personaggio divino piesente
nistra de^a nostra coppa, stante, nella scena fosse la madre dell’eroe greco piut

ta con la mano protesa in atto forse più tosto che la madre del Troiano ucciso? E mne
j'”Tcuzione che di preghiera, così eretta, rispetto gabile per altro che in altre raffiguraziom di sar

° 0 prostrato, non fa pensare tanto ad una cofagi questa stessa figura viene caratterizzata
^ Tee quanto a qualcuno che stia parlando con come piangente, ma non è forse privo di sigm
Tacerla autorità ad Achille, onde convincerlo .1

Si potiebbe pensare, ritornando al racconto ome 
rico, a Teti giunta per ordine di Zeus a convincere 
il figlio a rendere il corpo di Ettore alla dea 
potrebbero convenire capo velato e atteggiamento 
maestoso D’altra parte la sua venuta è, nel rac­
conto omerico, ben anteriore all’arrivo di Priamo 
SI può pensare che nella trageria eschilea vi fosse 
concomitanza tra 1 due fatti? In tal caso potrem 
mo spiegare con il reverente stupore per Pappa 
nzione divina il sollevarsi del capo di Priamo, 
che sembra appunto guardare la donna 

Se non si trattasse di Teti potremmo pensare 
ad Ecuba, che è rappresentata talora nella scena 
del riscatto del corpo di Ettore sui sarcofagi ro 
mani almeno come tale è stata interpretata la 
figura di donna velata piangente o in attitudine 
di mestizia che compaie in secondo piano in molti 
sarcofagi e strano pei altio che essa sia collo 
cata generalmente presso Achille sia pure, come 
nel sarcofago del Louvre, tra un gruppo di donne 
piangenti

Proprio osservando questa figura supposta Ecu 
ba nel sarcofago n 954 di Tuo, mi sorge il dub 
lo c e originariamente, cioè nell’opera cui la 

scena ei saicofagi si ispira, essa non dovesse 
appresentare Ecuba qui infatti essa ha tratti 

curate ed acconciate (e questo 
nimp ^ ^|‘'ohe attribuirsi all’intonazione gene 
manoT ""del rilievo), porta la 
e ninc mento in atto di meditazione ed
con Frm” colloquio, attraverso lo sguardo,

potrebbe pensale che anche qui la figiii 1

■'Tiro t din. baicofigi iLCuitLiTiLiUi. bcopuu
</ uluis de Tv in Dtdl T 934 o \\I 1968 n 607 L m 90 m VII

ficato il fatto che spesso, in questi casi, manca il 
caduceo a caratterizzare Ermete, anche se l’ico 
nografia del personaggio è la stessa Resta comun 
que il fatto che in taluni sarcofagi Ecuba è rap 
presentata come presente al momento del riscatto 
se questa sua presenza risalga ad una versione 
letteraria del mito, ad un’opera d’arte figurativa, 
o sia l’invenzione di uno scultore di sarcofagi 
che volle aggiungere pathos alla scena già di per 
sé ricca di elementi tragici e dolorosi, o se sia 
una anticipazione del compianto di Ecuba e delle 
donne troiane sul corpo di Ettore riportato a 
Troia da Priamo (narrato nello stesso XXIV canto 
dell’Iliade) o una rappresentazione compendiaria 
di due scene successive, non saprei decidere 

Ecuba appare quasi costantemente nella scena 
piecedente a quella del riscatto assiste disperata 
allo strazio del corpo del figlio trascinato da 
Achille attorno alle mura di Troia Nelle ugnette 
deH’Iliade Ambrosiana — dove però manca quella 
del riscatto — Ecuba compare nella mimatura 
LVII ove, ammantata, porge a Priamo, che sta 
per partire da Troia col carro carico di doni per 
lì riscatto, una coppa d’oio per la libagione 

Può la figura di questa scena derivante evi 
dentemente da un ciclo di illustrazioni deH’Iliade 
aver influenzato l’incisore della coppa di vetro 
oppure SI tratti della suggestione di quel vaso 
simile ad uni cornucopia, nppiesentato sotto al 
briccio della tigun femminile, che ci influenza 
rievocmdo li coppi d’oro delli minnturi?

Toimndo ille i ifhguiazioni della sceni del 
riscatto iicoideio che in uni sene di v issoi fittili 
con deconzione a iilievo, di fabbiicizione forse 
ifucim il cui boido e decoi ito con scene delli

(lIOBERr
'u Louul

•^1' \VII 26c) quello eli Acliln (RodlitfJv XÙV V/. ^^*'ln (Rodlit
*tIoini I. biicofi^o di Tuo n 607 in cui

postici clclli GISSI h donni ippuc piu

vu-ehii e poni h mino destri vii oeehi imece stilli Ironie 
del sircofvo n 9>-( essi hi ispetto piu gioì inde eapelli 
bell leeoiici Iti e si sorre„,ge il multo eon li mino in itte^ 
glimellto ili niedltlZlOIle Sllinle l quello di Ermete elle le 
sti di lioiite e con eul Sembri quisi se inibì ire uno sgu irdo 
d mtes 
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vita di Achille e la cui decorazione centrale si 
ispira alla scena del riscatto del corpo di Ettore, 
appare, insieme a Priamo in atto di implorazione 
e ad Achille seduto ed appoggiato alla lancia, 
una figura femminile leziosamente appoggiata ad 
una colonnina, interpretata come Briseide 'h È 
chiaro che la figura ammantata della nostra coppa 
non ha nulla a che vedere con quella del vassoio 
ricordato e che non possiamo fare per lei il nome 
di Briseide.

Si resta dunque incerti sul nome da dare alla 
figura femminile, anche se io propenderei piut­
tosto per Teti.

Nell’incertezza dell’identificazione però possia­
mo rilevare, sulla scorta del vassoio fittile ricor­
dato, che in età tarda — i vassoi di quel tipo 
sono datati dal Salomonson tra IV e V secolo — 
non solo i temi omerici, o per meglio dire del 
ciclo troiano e degli eroi che vi presero parte 
erano ancora ampiamente favoriti nella decora­
zione di oggetti (e questo non fa che continuare 
1 uso già ricordato anche nella prima età impe­
riale, come dimostrano tra l’altro le brocche di 
Berthouville e i « bicchieri omerici »), ma anche 
che nella scena del riscatto di Ettore poteva essere 
inclusa una figura femminile. D’altra parte in 
altri monumenti pure tardi (coppa bronzea del 
Cairo, rilievo circolare marmoreo del Capitolino) 
la scena è, come abbiam visto, ridotta agli ele­
menti essenziali e più significativi. Non resta quin­
di che sottolineare la libertà inventiva con cui 
anche gli artisti della tarda romanità attmgono ai 
repertori iconografici, eliminando o aggiungendo 
figure, riunendo in un unico insieme figure deri­
vanti da diversi schemi compositivi.

Anche se non si ricollega puntualmente a nes­
suno degU schemi noti da altri monumenti la 
scena incisa sulla coppa portuense si impone al­
l’attenzione sia per l’equilibrio della composizione, 
sia per la forte concentrazione emotiva ottenuta,

in fondo, con mezzi assai semplici; una man 
tesa, un capo soUevato, un torace vivacem^^° 
retratto, gli occhi smisuratamente aperti 
turale afflosciamento del cadavere. A questl^^' 
pienza espressiva e compositiva non corrispon?' 
sul piano tecnico, altrettanta abilità: abbiamo visto 
sia l’incapacità a disegnare una linea curva, sia 
talune pecche di disegno, come ad esempio il 
braccio destro di Achille; va però sottolineato 
che talune caratteristiche del disegno (come ad 
esempio la forma e l’ampiezza dell’occhio, la ma­
niera di rendere i profili senza segnarne il con­
torno) hanno valore espressivo notevole e sem­
brano volute.

Sotto il profilo della tecnica dell’incisione e 
del disegno la nostra coppa è piuttosto vicina a 
taluni vetri incisi rinvenuti a Colonia o nelle 
vicinanze e che il Fremersdorf attribuisce alle fio­
renti vetrerie locali. Assai significativo il confronto 
delle particolarità tecniche deU’incisione con la 
coppa con scena di caccia e testa maschile nel 
medaglione centrale da Kòln-Mùngersdorf, datata 
dal Fremersdorf intorno al 370 d.C. in essa 
riscontriamo la stessa resa dell’occhio a losanga 
allungata, la stessa sommarietà del profilo, l’iden­
tica resa dei capelli, a tratti verticali paralleli, e 
aelle stoffe, lo stesso artificio coloristico di la­
sciare non tratteggiati i manteUetti che si sovrap­
pongono alle tuniche (come nelle figure di Priamo 
e della donna nella nostra coppa), lo stesso ren­
dimento dei mantelli svolazzanti dei cacciatori 
che, come per la figura di Priamo, iniziano sul 
petto come una sottile fascia per gonfiarsi smisu- 
rat^ente dietro alle spalle, quasi come un sacco.

Qualche analogia, ma minore, limitatamente 
alla forma dell’occhio e alla resa da capelli, tro­
viamo anche nel busto centrale della coppa con 

Kòln-Braunsfeld dove per 
altro il disegno è più sciolto e fluido, meno rigido
da c£rricolda"tf “

of Iliad (Ihas Ambrosiana), 1955, p 83, fig 93 Secondo 
il Bianchi Bandinelli (p 116) tanto la miniatura LVII che 
la LVIII derivano da megalografie ellenistiche una cui eco 
può ritrovarsi nel fregio della Casa del Criptoportico (fig 143) 
a Pompei e negh stucchi della Tomba dei Pancrazi

J W Salomonson, Late-Roman earthenware wnh relie} 
decoration jouiid in Northern Africa and Egypl, in Oudheid-

‘'xun"^?962'^ pn‘'' van Oudheden
XJWMb, 2a, XXVIl!uVin. fig J XXV, 1,

SmdTn^'^aL (Museum
VII), Koln 1928, pp 11-12 fin Kunstsammlungen,

" FKPMLusnoHr, op 3^
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‘''' bruna linea continua, ma da tratteggi spez- Z come neUa nostra coppa, un utile confronto 
pS’istituirsi con il bicchiere corneo deUa coUe- 

zione Niessen, con armati .
Possiamo da ciò postulare una provenienza da 

Colonia anche per questa coppa?
Non è facile risolvere il problema; certo che le 

sottoUneate somiglianze nella tecnica deU’mcisione 
e nel disegno potrebbero indurre ad accettare tale 
provenienza anche se, quando studiai gli altri vetri 
portuensi ed ostiensi (decorati con altra tecnica) 
avevo accennato alla possibilità o di una prove­
nienza africana o anche ad una fabbrica italica.

Per ora è forse il caso di accantonare il pro­
blema finché altri rinvenimenti non ci documen­
tino più compiutamente sulla produzione di vetri

Resta per altro ulteriormente confermata dal 
confronto con i vetri renani, una datazione della 
nostra coppa al tardo IV secolo, e del resto a tale 
data ci avrebbe portato (in mancanza di elementi

derivanti dai dati di scavo) lo stile deU’incisione 
e anche il soggetto deUa scena. Abbiamo infatti 
visto, dai vari monumenti citati a confronto, come 
proprio in questo torno di tempo si constati un 
rinnovato interesse per i soggetti tratti dal ciclo 
troiano e dalla vita d’AchiUe e come queste scene 
ritornino a decorare sia vasellame metaUico (coppa 
del Cairo) sia vaseUame fittile (vassoi di fabbrica 
africana).

La presenza deUa scena del riscatto del corpo 
di Ettore anche su questa coppa vitrea deU’Isola 
Sacra, dimostra ancora una volta queUa comunanza 
di temi decorativi e di fonti d’ispirazione, dettata 
dal gusto e daUe preferenze del momento, che 
lega tra loro tutte le arti minori e la grande arte: 
considerando che a fabbriche deU’Egitto o del­
l’Africa Settentrionale sono ascritti la coppa bron­
zea e il vaseUame fittUe coevo portato a confronto, 
potremmo anche avanzare l’ipotesi che in quel­
l’ambiente si debba ricercare la vetreria da cui 
proviene la nostra coppa. Per altro, quale ne sia 
la provenienza, essa resta pur sempre un inte­
ressante cimeUo di tecnica deU’incisione su vetro 
e un documento deUa reviviscenza di temi classici 
nella tarda antichità.

F. Fremersdorf, Christliche Leibwachter auf einem ge- 
schltffen kolner Glasbecher des 4 ]hs, m Festschnft fur 
R Egger, Klagenfurt 1952, p 66 sgg, figg 1-2, Id , Altestes

Christentum Mu besonderer Eeruckstchtigung der Grabungs- 
ergebmsse unter der Severtnsktrche vi koln, Berlin 192b, 
p 3, fig 4, tav II, 1.




